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Attesa del Tuo Natale
Memoria di un evento che
si perpetua nel tempo:
perché Gesù viene ancora a portare la pace 
ai bambini nelle loro famiglie,
agli sposi perché sappiano donarsi
con amore vero.
Ai giovani, affinché gustando la vita
nella semplicità e verità abbiano a
superare la paura del domani.
Per gli anziani e gli ammalati,
la Tua memoria sia fatta di
coraggio.. .speranza…serenità.
La dove c’è la guerra, causa di morte, 
dolore, violenza subita per il potere dei grandi,
fa brillare la Tua luce:
rifletta a consolare tanta povertà!
Rendici fiduciosi nel nostro agire
quotidiano perché rinfrancati e
illuminati dal Tuo Spirito,
sappiamo umilmente essere
la Tua memoria nella verità.

Arbedo, 2016 - Maddalena Pepe Segat
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Noi ci siamo

EDITORIALE

Sommario
numero 6 - anno XXVI

L’eredità che mi accingo a raccogliere 
(e insieme a me lo faranno anche molti 
altri amici) non è certamente facile, ma 
guidare le ACLI della Svizzera, soprattut-
to in questa fase storica, è un compito che 
mi riempie di orgoglio e responsabilità. 
Dopo molti anni vissuti accanto a per-
sone che hanno lasciato un segno indelebile nelle ACLI (e non solo 
quelle della Svizzera), è come se fosse giunto il momento per me di 
diventare grande! 
Le ACLI della Svizzera devono essere riconoscenti a Franco Plutino 
per avere interpretato il suo mandato da Presidente nazionale con 
immensa passione associativa, con attenzione e cura nelle rela-
zioni, coinvolgendo e valorizzando tutte le componenti del nostro 
sistema. Gli sono grato per avermi insegnato il valore e la forza 
dell’ascolto, ma anche l’importanza di prendere decisioni per con-
sentire anche a un Movimento storico come il nostro di crescere e 
rilanciarsi nell’ottica di un progressivo ricambio generazionale. 
C’è sempre bisogno di ACLI e di un’associazione nata con l’obiettivo 
di stare dalla parte dei più deboli. Lo ribadisco con più forza oggi 
assumendo un impegno che deve guardare con sempre maggiore 
attenzione a chi sta indietro, a chi vive con maggiori difficoltà i 
cambiamenti di questi anni. Siamo chiamati a vivere e studiare dal 
di dentro i cambiamenti che stiamo attraversando, in particolare, 
quelli nei quali le ACLI vivono la loro missione educativa e di impe-
gno sociale e politico: il mondo dell’economia e del lavoro, le ingiu-
stizie sociali, le povertà prodotte anche dalle logiche dello “scarto”, 
dall’aumento delle ricchezze di pochi a scapito di molti, lo svuota-
mento della partecipazione alla vita democratica con il diffondersi 
della globalizzazione dell’indifferenza (tema di questo numero), la 
progressiva e persistente diffusione di conflitti bellici in varie parti 
del mondo, l’inversione di rotta del processo di unione europea, la 
devastazione di ingenti risorse e di vaste aree del pianeta. 
La nostra associazione è da sempre un punto di riferimento 
costante per i cittadini e per le istituzioni. È presente capillar-
mente sul territorio nazionale e offre servizi di grande impor-
tanza e utilità che devono continuare a essere uno dei nostri 
punti di forza e di orgoglio. Dobbiamo far valere sempre di più la 
nostra cultura della solidarietà rimanendo al passo con i tempi 
e intercettando i bisogni e le esigenze di tutti coloro che si rivol-
gono a noi con fiducia. 
Siamo consapevoli di essere portatori di una grande tradizione 
da difendere, ma anche di avere grandi risorse umane e tutti gli 
strumenti necessari per proporre progetti innovativi. La nostra 
vera sfida è proprio questa: riuscire a mantenere inalterati i 
principi e i valori da cui sono nate le ACLI, ma adeguando le 
modalità di intervento alle esigenze del nostro presente e cercan-
do di essere pronti per il futuro.

Giuseppe Rauseo, presidente ACLI Svizzera
giuseppe.rauseo@acli.ch
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IL CUORE E LA MANO

Natale: come vincere l’indifferenza

 di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

Stiamo per scivolare di nuovo verso Natale 
e la fine dell’anno civile. Il momento si 
rivela sempre propizio per bilanci e pro-

spettive. Le luci e i clamori che accompagnano 
solitamente questo periodo sembrano sugge-
rire – come spesso capita – una gran voglia 
di cambiamento. Cambiare calendario è come 
voltar pagina e iniziare tutto (o quasi) da 
capo. Eppure sappiamo per esperienza che, in 
realtà, nell’anno a venire porteremo con noi i 
vecchi problemi irrisolti. Ci possiamo illude-
re che essi svaniscano magicamente o siano 
perlomeno archiviati? Non credo! Al contra-
rio, se il prossimo 1° gennaio ci renderemo 
conto di trovarci nel medesimo mondo che ci 
lasceremo tra poco alle spalle, vorrà dire che 
non avremo ceduto all’indifferenza. La pausa 
natalizia può quindi diventare occasione pro-
pizia di riflessione, nonché d’impegno a sti-
molare quei mutamenti di cui possiamo essere 
promotori, in primo luogo in noi stessi e nei 
nostri ambienti di vita.

Sappiamo quanto spesso siano lenti e com-
plessi i cambiamenti sociali e culturali. Le 
conversioni spirituali, come quelle materiali, 
hanno i loro ritmi, le cui logiche talvolta ci 
sfuggono. A volte subiscono improvvise acce-
lerazioni, a causa d’interventi esterni; altre vol-
te incontrano bruschi arresti o graduali passi 
indietro, a motivo di modifiche interne alla 
società nel suo insieme ed agli individui che la 
formano. Non è facile per nessuno accompa-
gnarle oppure cercare di provocare in maniera 
creativa simili modifiche. Oltre tutto, nell’at-
tuale mercato comunicativo – anche nel tempo 
di Natale – sembrano spadroneggiare confu-
sione e baccano. Nella nostra società “liqui-
da”, dove tutto è opinabile, non c’è quasi più 
spazio per le certezze e i motivi di speranza 
diventano prodotti da barattare. D’altronde, i 
mezzi d’informazione di massa ci aiutano sem-
pre meno ad analizzare nel dovuto modo le 
informazioni che ci presentano. È noto quanto 
poco il sensazionalismo serva a comprende-

re con il dovuto rispetto di persone e cose la 
realtà circostante. L’accelerazione costante del 
tempo che passa, oltre a togliere il senso della 
memoria (e della storia), non favorisce affatto 
l’approfondimento delle situazioni.

Come la maggioranza dei nostri contempora-
nei, anche noi credenti percepiamo spesso il 
mondo presente come sempre più complesso 
e difficile da gestire, non facile cogliere le sue 
mille sfaccettature. Ci sembra di non riusci-
re a seguire tutte le trasformazioni in atto e, 
di conseguenza, ci sentiamo come zattere in 
mezzo al mare, sballottate dalle onde, spinte 
alla deriva. È proprio tale percezione, però, 
a suggerirci il profondo bisogno di punti di 
riferimento, di orientamenti solidi, di prospet-
tive realistiche. E che fare, se non li troviamo 
in noi stessi, né attorno a noi? Forse si stan-
no sfaldando per davvero gli ambiti da noi 
conosciuti nel corso della nostra esistenza. Le 
molte e sovente terribili forme della violenza 
mettono in seria crisi i nostri sistemi di valo-
re. È perciò urgente interrogarci sui fonda-
menti del nostro vivere comune, sui principi 
culturali e politici che ci muovono, sulle basi 
spirituali che ampliano i nostri sguardi, sulle 
motivazioni razionali ed emotive che nutrono 
il nostro cuore. 
Diciamocelo chiaramente che la fede evan-
gelica non è un punto di vista tra tanti altri 
o un’opinione da discutere tra amici. È un’e-
sperienza intima che interpella radicalmente il 
nostro essere membri portanti del tessuto col-
lettivo. Alla luce dell’evento cristiano, non pos-
siamo semplicemente chiudere occhi e cuori 
di fronte alle troppe ingiustizie presentate in 
maniera asettica dai media. In buona sostanza, 
ritengo indispensabile che nella nostra socie-
tà ognuno di noi torni a essere propositivo, 
anteponendo gli interessi condivisi ai propri. 
Il richiamo papale alla misericordia è un toc-
casana infallibile contro la tentazione rinuncia-
taria o la mancanza di empatia. Sereno Natale 
del Signore Gesù!



5
il dialogo 6/16

5

L’iniziativa per l’abbandono 
del nucleare è stata respinta
 di Luciano Alban, presidenza ACLI Svizzera

POLITICA SVIZZERA

Lo scorso 27 novembre, popo-
lo e cantoni hanno bocciato 
l’iniziativa popolare presen-

tata dai Verdi nel 2011 a segui-
to del disastro di Fukushima in 
Giappone. È utile ricordare che 
la centrale nucleare di Fukushima 
composta da ben 6 reattori è stata 
costruita vicino al mare. In seguito 
a un forte terremoto ci fu un mare-
moto che provocò un allagamento 
ai gruppi elettrogeni che produce-
vano la corrente elettrica necessa-
ria ai sistemi di raffreddamento dei 
reattori nucleari. Vi fu un’uscita di 
notevole quantità di radioattività 
che provocò grande preoccupazio-
ne tra la popolazione civile. Questi 
fatti misero a nudo i rischi delle 
centrali nucleari dovuti a catastrofi 
naturali.
Alcuni giornali svizzeri avevano già 
prospettato che il nuovo terremoto 
avvenuto in Giappone a pochi gior-
ni della votazione ne avrebbe deter-
minato il risultato, ma nemmeno 
questi fatti sono bastati per convin-

cere i votanti a far passare l’inizia-
tiva. Fatti quattro conti, la gente 
ha invece considerato che l’uscita 
dal nucleare, programmata troppo 
velocemente, avrebbe provocato 
difficoltà di approvvigionamento 
con la conseguente necessità d’im-
portare energia elettrica prima di 
poter mettere in campo soluzioni 
alternative. Attualmente in Svizzera 
sono in funzione 5 centrali nucle-
ari che producono circa il 40% del 
fabbisogno dell’energia elettrica 
del Paese. Se fosse passata l’inizia-
tiva tre centrali si sarebbero dovu-
te disattivare già nel 2017 e le altre 
due nel 2029. Il Consiglio federale 
e il Parlamento hanno invece pro-
grammato l’uscita totale dal nucle-
are per il 2050. Il popolo svizzero 
può essere considerato uno dei più 
pragmatici al mondo. All’inizio sem-
brava che l’iniziativa passasse con 
largo margine. A due settimane dal 
voto i sondaggisti davano la vitto-
ria ai favorevoli con il 57%, ma il 
risultato delle urne non ha rispetta-
to le previsioni della vigilia (tempi 
difficili per i sondaggisti che ulti-
mamente non ne indovinano una, 
vedi anche Brexit in Inghilterra ed 
elezioni negli USA).
Le iniziative popolari necessitano 
della doppia maggioranza di popo-
lo e cantoni. Hanno votato con-
tro l’iniziativa 18 cantoni su 23 e il 
54,2% della popolazione. (In realtà 
la Svizzera è formata da 20 cantoni e 
sei semi cantoni che assieme fanno 
23). Ancora una volta si è verifica-
ta la diversa sensibilità tra i cantoni 
francofoni, che hanno votato a favo-
re, rispetto ai cantoni di lingua tede-
sca contrari all’iniziativa. Anche il 
Ticino ha respinto l’iniziativa. 

Situazione in Europa: l’uscita dal 
nucleare andrebbe programmata 
su tutto il continente europeo, solo 
in Francia sono ben 19 le centra-
li nucleari attive e altre sono già 
previste, la maggior parte di que-
ste sono dislocate proprio sul con-
fine con la Germania e la Svizzera 
e, come sappiamo, le onde radioat-
tive non hanno confini. L’Italia e la 
Lituania non producono più ener-
gia nucleare, la Germania, Spagna e 
Belgio ne hanno programmato l’u-
scita. L’Austria ha avuto una posi-
zione particolare, ha costruito una 
sola centrale, ma poi non è mai sta-
ta attivata, mentre ai suoi confini 
la Repubblica Ceca, la Slovacchia e 
l’Ungheria costruiscono nuovi reat-
tori. Nuove centrali o nuovi reattori 
sono previsti anche in Inghilterra, 
in Polonia e in Finlandia. È eviden-
te che non c’è un piano europeo di 
approvvigionamento energetico.
Altro argomento di attualità è l’ap-
plicazione della votazione del 9 
febbraio 2014 contro l’immigrazio-
ne di massa. È senz’altro il dossier 
attualmente più scottante che non 
ha ancora trovato una soluzione 
soddisfacente nel Parlamento sviz-
zero. Dal momento della votazio-
ne sono ormai passati quasi tre 
anni e da allora le relazioni della 
Svizzera con l’Europa sono state 
condizionate da una posizione di 
stallo. L’applicazione della votazio-
ne va contro gli accordi bilaterali 
sulla libera circolazione delle per-
sone. Siamo vicini al termine dei tre 
anni e bisognerà trovare un accor-
do, mentre l’UDC minaccia nuove 
iniziative popolari. Allo stato attuale 
sarà necessario trovare una soluzio-
ne di compromesso.
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Il vento imprevedibile di Trump 
 di Luca Rappazzo, vice presidente ACLI Ticino

Questa presidenza molto probabilmen-
te non sarà una delle quarantacinque 
che si sono succedute, sarà una presi-

denza di svolta come quelle di Roosevelt o di 
Reagan. Dalla guerra di secessione, Trump è il 
Presidente più divisivo che gli Usa abbiano mai 
avuto. Negli ultimi giorni il miliardario sta cer-
cando di raffreddare gli animi dopo una sur-
riscaldata campagna elettorale, ma resterà un 
presidente altamente divisivo perchè ha pro-
messo tutto a tutti ed ora, comunque vada non 
riuscirà ad accontentare tutti. In particolare, per 
mantenere il tradizionale elettorato repubbli-
cano dell’America profonda, Trump ha tocca-
to le corde della restaurazione di costume con 
il risultato di scatenare un conflitto di natura 
antropologica fra città e zone rurali che affian-
ca quello scavato dalla crisi economica.

La contraddittoria politica economica 
e sanitaria 
La più evidente contraddizione è presente in 
materia economica e fiscale: Trump si è presen-
tato agli elettori con un piano di investimenti 
infrastrutturali, di tipo keynesiano. Ma il nuovo 
Presidente vuole sia aumentare la spesa - pro-
mettendo posti di lavoro e crescita economica 
- e al contempo ridurre le tasse con quello che 
lui stesso ha definito “Il più grande taglio dagli 
anni 80”. La stessa ricetta la propose Ronald 

Reagan all’epoca e il risultato fu l’esplosione del 
debito pubblico. In campagna elettorale Donald 
Trump si era espresso in favore di una cancel-
lazione integrale della storica riforma sanitaria 
di Obama. In una recente intervista ha però già 
corretto il tiro: dell’ObamaCare, che ha fornito 
copertura sanitaria a milioni di persone, ora è 
sufficiente correggerne le storture.

Commercio mondiale: il braccio 
di ferro con Pechino
Trump promette di “ fare l’America di nuovo 
grande” con un programma che prevede il ritor-
no della manifattura in Usa. Il problema è che 
non si vede come sia possibile farlo senza porre 
un limite alla concorrenza cinese e qui la solu-
zione a breve è una sola: dazi protezionistici. 
Soluzione ovviamente sgradita ai cinesi che sca-
tenerebbero una guerra commerciale. Riguardo 
al protezionismo intende rivedere – anche uni-
lateralmente se necessario - gli accordi econo-
mici internazionali, soprattutto il Nafta (fra Usa, 
Canada e Messico) e gli accordi con la Cina. Ha 
anche detto che ritirerà gli Stati Uniti dal nego-
ziato del TPP (Trans Pacific Partnership), che ha 
definito “lo stupro degli Stati Uniti”.

Il “revisionismo” sul clima: 
il riscaldamento globale è falso
Nonostante la recente frenata non è ancora scon-
giurata la rimessa in discussione dei grandi passi 
avanti compiuti dall’Accordo sul clima, firmato a 
Parigi nel dicembre 2015. In campagna elettora-
le Trump si era presentato come «negazionista» 
sul tema del cambiamento climatico, ora pare 
abbia smorzato questa sua posizione. Ciò che 
comunque appare certo è l’incremento dell’uti-
lizzo intensivo delle fonti fossili, in particolare il 
petrolio, indispensabile per lo sviluppo dell’in-
dustria e dell’economia del Paese. Una delle pro-
messe fatte da Trump è stato lo smantellamento 
dell’EPA (Environmental Protection Agency), che 
si occupa della tutela dell’ambiente e dello svi-
luppo delle energie rinnovabili. 

Il disgelo con Putin e la guerra con ISIS
Altro elemento nuovo riguarda la politica estera. 
Il quadro geopolitico potrebbe essere ribaltato 
dalla disponibilità di Trump verso la Russia, con 

POLITICA INTERNAZIONALE
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POLITICA INTERNAZIONALE

la quale vorrebbe allentare le tensioni, trovan-
do interessi comuni nonostante le divergenze. 
Trump ha attaccato duramente la politica este-
ra di Obama soprattutto per quel che riguarda 
la guerra in Medio Oriente: è in primo luogo 
del tutto contrario all’accordo sul nucleare ira-
niano, e ha promesso di rimetterlo in discus-
sione. Il neo presidente ha confermato la sua 
amicizia indiscutibile nei confronti dello stato 
di Israele, e ha espresso la ferma determina-
zione a distruggere l’Isis, eventualmente anche 
ricorrendo a bombardamenti a tappeto e alla 
tortura di terroristi catturati. 

L’UE partner scomodo, asse di ferro 
con la Brexit
Un tema caldo con la presidenza Trump sarà 
quello del ruolo della NATO. Trump pensa 
che gli Stati Uniti paghino troppo e ha anche 
minacciato di non difendere chi non contribui-
rà adeguatamente ai costi della difesa comune. 
Un’impostazione che rischia di minare alla radice 
il principio su cui si basa l’Alleanza. Con Trump 
l’Europa non avrà più alibi: potrebbe essere uno 
stimolo per iniziare a dotarsi di un proprio appa-
rato di difesa e ad assumere più responsabilità in 
politica estera, ammesso che finalmente dimostri 
di esserne in grado. Probablimente verrà rinsal-
dato l’asse privilegiato con Londra: Trump si era 
espresso con favore verso la Brexit, ricambiato 
nell’attenzione dalla primo ministro Theresa May 
e da Nigel Farage, che addirittura ha proposto 
come ideale ambasciatore inglese negli Stati Uniti. 

Lo Sceriffo d’America: lotta al crimine 
a tutto campo
Obiettivo prioritario dei primi suoi cento giorni 
è “riportare la legge e l’ordine”. Trump intende 
creare una task force dedicata alla deportazione 
di individui criminali o legati alla droga che sia-
no nel paese illegalmente. Inoltre intende raffor-
zare le leggi che vietano di dare lavoro a chi non 
sia in regola con i visti, e cancellare la legge che 
garantisce la cittadinanza a chi nasca sul suolo 
americano. Ha proposto di bloccare l’immigra-
zione dalla Siria e da alcuni paesi a rischio, cioè 
paesi che hanno avuto esempi di terrorismo, e 
di limitare la stessa immigrazione legale impo-
nendo nuovi limiti al numero dei visti che ver-
ranno concessi agli stranieri. 

La difesa dei confini dall’immigrazione
È proprio sul tema immigrazione che Trump ha 
puntato per vincere le elezioni, facendo leva sulle 

problematiche sociali legate alla 
criminalità e alle spese di allog-
gio e sanitarie a carico dei con-
tribuenti. La posizione di Trump 
appare chiara nel momento in cui 
dice “Siamo l’unico paese al mon-
do il cui sistema di immigrazio-
ne pone i bisogni di altre nazioni 
prima del nostro. Questo deve 
cambiare”. La riforma dell’immigrazione prevede 
quindi la messa in sicurezza della frontiera al con-
fine con il Messico, fortificata in parte da un muro 
in parte da una recinzione perché “una nazio-
ne senza confini non è una nazione”. Quanto 
ai migranti, Trump ha precisato che l’espulsione 
riguarda quelli senza documenti. Quanto agli altri 
irregolari, ha sostenuto che una decisione verrà 
presa. Verrà sostenuto il blocco parziale dell’im-
migrazione per i paesi sospettati di terrorismo e 
l’espulsione di circa due milioni di criminali.

Lo spettro di un razzismo strisciante: 
diritti civili a rischio
Il rischio di un arretramento in materia di diritti 
civili è forte. L’ideologia della supremazia bianca, 
la xenofobia e alcuni valori religiosi e conservato-
ri sono sostenuti da destre molto agguerrite e da 
gruppi che riprendono gli slogan sanguinari del 
Ku Klux Klan. Questi gruppi di cosiddetto nazio-
nalismo bianco hanno sostenuto Donald Trump 
e hanno rilanciato l’idea di un genocidio bianco, 
pensando a una sorta di sterminio dei bianchi 
compiuto dalle minoranze. In campagna elettora-
le Trump ha ritenuto di non dover cancellare que-
ste idee dalle sue comunicazioni sui social media, 
dove è seguito da milioni di persone. I valori e 
i diritti civili della società occidentale verranno 
messi a dura prova. 
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Referendum costituzionale bocciato, 
elezioni vicine. I vincitori esultano, 
i problemi restano
 di Franco Narducci, presidente ENAIP Svizzera

POLITICA ITALIANA

Con un risultato che non lascia 
spazio a dubbi, le riforme 
costituzionali del Governo 

Renzi sono state bocciate dal popo-
lo italiano che a maggioranza lam-
pante il 4 dicembre ha scelto il 
No, aprendo le porte alla crisi del 
Governo. Lo scenario più accredi-
tato, nel momento in cui Il Dialogo 
va in stampa, prevede le dimissioni 
di Matteo Renzi, subito dopo l’ap-
provazione della Legge finanziaria, 
e la nascita di un Governo di tran-
sizione con l’incarico di reggere le 
sorti del Paese nel tempo occor-
rente al Parlamento per approvare 
una nuova elegge elettorale. 
In febbraio o in marzo, terminereb-
be la legislatura e s’indirebbero le 
nuove elezioni politiche, per altro 
sollecitate da tutte le forze politi-
che che si sono alleate per il No. 
Il condizionale è d’obbligo poiché 
nel pantano della politica italiano 
le sorprese non mancano mai.
Prima di ogni altra considerazio-
ne sul futuro politico dell’Italia - 
tenuta dell’economia, risanamento 
del sistema bancario (come può 
funzionare l’economia di merca-
to senza banche serie e all’altezza 
delle sfide?), rapporto con l’euro e 
con l’Unione Europea – l’esito del 
referendum costituzionale indu-
ce a riflettere sulle trasformazio-
ni che hanno attraversato l’Italia e 
il suo elettorato negli ultimi anni 
e che con molta probabilità deter-
mineranno le scelte future, già dal-
le prossime elezioni politiche. Pare 
evidente la scomparsa di quella 
“maggioranza silenziosa” che in 
passato aveva garantito il soste-
gno filo-istituzionale per decidere 
le sorti di problematiche rilevanti e 
d’interesse nazionale. Buona parte 

dell’elettorato silenzioso non s’iden-
tifica più con i valori delle principa-
li culture politiche del Dopoguerra, 
quella socialdemocratica e quella 
religiosa, annientata dalla secolariz-
zazione e da una stagione di mea 
culpa (molti personaggi della poli-
tica e della cultura di area cattolica 
si sono schierati ferocemente con-
tro la riforma). 
Un altro elemento di dette muta-
zioni riguarda il comportamento 
dell’elettorato giovanile, sempre 
più ispirato da una rivalsa antisi-
stema di cui si ha prova nei com-
menti e nei giudizi espressi in rete 
(“votate con la pancia e non con 
il cervello”, secondo l’invito rivolto 
da Grillo), che dunque non è faci-
le intercettare con un’offerta poli-
tica che in generale è rivolta alla 
totalità del Paese, della Regione o 
del Comune, e non a singole parti 
dell’elettorato.
Infine, la rovinosa disfatta di Matteo 
Renzi si spiega anche con l’estre-
ma avversione che via via ha pre-
so corpo nei suoi confronti e ha 
alimentato un fronte, quello del 
NO, talmente esteso e rissoso come 
non era mai accaduto nella storia 
della Repubblica. Un’insofferenza 
talmente estesa che ha fatto dimen-
ticare in modo spregevole le nume-
rose buone leggi promosse dal suo 
Governo e lo sforzo enorme che 
Renzi ha prodotto per sconfiggere 

la rassegnazione al declino e svec-
chiare un Paese seduto da decenni 
su se stesso.
Le ACLI della Svizzera si sono impe-
gnate pubblicamente a favore della 
riforma costituzionale, un impegno 
che traeva forza dalle valutazioni sul 
merito e dalla convinzione che la 
vittoria del Sì poteva essere il deto-
natore per avviare una stagione di 
riforme di cui non si può negare 
l’urgenza.
Passata l’euforia, infatti, le forze 
politiche del frastagliato fronte del 
No dovranno affrontare i proble-
mi che l’Italia si trascina appresso 
da decenni, e che non possono più 
essere affidati alle sole cure pallia-
tive: il voto del 4 dicembre ha det-
to no a una riforma votata per sei 
volte dal Parlamento, lasciando sul 
campo i problemi di un’organizza-
zione dello Stato tra le meno effi-
cienti e adeguate alle esigenze della 
società moderne.
La nostra convinzione è stata per 
altro la stessa della stragrande 
maggioranza degli italiani residen-
ti all’estero: il 64,70% dei votanti 
ha sostenuto il Sì e il 35,30% il No, 
con la Svizzera allineata allo stesso 
livello. Un risultato diametralmente 
opposto a quello registrato nei confi-
ni nazionali che si spiega anche con 
la maggiore attenzione degli italia-
ni all’estero alle problematiche reali 
dell’Italia e meno alle lotte di pote-
re che purtroppo hanno sconvolto 
anche Il Partito Democratico, il parti-
to dell’ex premier che tante speranze 
aveva alimentato dopo la fase costi-
tuente. Un partito che da Romano 
Prodi a Matteo Renzi, passando per 
Veltroni, pare più votato a distrugge-
re i propri leader che a mantenere 
fede al patto fondativo.
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CONGRESSO ACLI SVIZZERA

 di Giuseppe Rauseo, presidente ACLI Svizzera
adeguato spazio ai Presidenti dei Circoli, affinché possa-
no spiegare in maniera concreta perché vale ancora la 
pena fare le ACLI nella società di oggi. È una sfida non 
di poco conto per un’associazione come la nostra, ma è 
una sfida interessante che può essere vinta con una pro-
gettazione di interventi formativi, coinvolgendo sia i 
dirigenti nazionali sia gli operatori dei nostri servizi, in 
particolare del Patronato. Chi sceglie di fare la tessera 
ACLI, lo fa perché si sente un cittadino responsabile e 
sente quindi l’esigenza di mettersi al servizio degli altri. 
Il rafforzamento delle campagne di tesseramento e la 
nascita di nuovi Circoli rappresentano un’opportuni-
tà per prendere consapevolezza delle potenzialità della 
nostra presenza sul territorio e stimolare la voglia di for-
marsi alla partecipazione e all’impegno attivo nel sociale, 
promuovendo legami fiduciari e partecipazione attiva nel 
territorio di appartenenza, con particolare attenzione al 
ruolo di giovani e donne, senza tuttavia dimenticare i 
bisogni della nuova migrazione italiana.
In quest’ottica, mi auguro che le ACLI della Svizzera 
continueranno a proporsi come interlocutori credibili e 
responsabili nei confronti delle istituzioni svizzere e ita-
liane, a offrire ai propri associati spazi di aggregazione e 
socializzazione, ma anche una serie di servizi, opportu-
nità e iniziative sociali e culturali, grazie ai quali i nostri 
operatori, collaboratori e volontari si sentano impegnati 
a costruire un’offerta sempre più articolata per il socio, il 
lavoratore e il cittadino.  
 

In continuità con il lavoro messo in campo nel manda-
to appena conclusosi, le ACLI in Svizzera intendono 
continuare a essere un luogo di promozione sociale, 

di crescita culturale e di confronto tra idee e posizioni 
diverse, ispirato alle tre storiche fedeltà delle ACLI, capace 
di favorire la formazione di cittadini responsabili, impe-
gnati nello sviluppo del loro territorio con spirito di ser-
vizio. Un’azione ispirata alla centralità della persona e al 
bene comune può fornire un serio contributo alla crescita 
sociale e, in quanto cattolici, abbiamo il dovere morale 
di portare il nostro contributo, sia critico che propositivo 
alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa evitando di 
adattarci passivamente alle diverse tendenze culturali e 
sociali che oggi convergono verso una visione sempre più 
materialista e pragmatica dell’esistenza umana. 
Il contesto nazionale e internazionale in cui le ACLI del-
la Svizzera sono chiamate a operare lo ha ben descritto 
Franco Plutino nella sua relazione congressuale: “sul pia-
no internazionale questi ultimi quattro anni sono stati 
una spirale di violenza e stupidità/incoscienza politica e 
diplomatica. Guerre fratricide, guerre all’insegna di ves-
silli religiosi, odio e violenza che visioniamo giornalmente 
sui mezzi d’informazione, per niente virtuali, a cui siamo 
ormai impermeabili, un po’ per spirito di sopravvivenza, 
per senso d’impotenza o perché assuefatti. […] In Svizzera 
il risultato dell’iniziativa del 9 febbraio 2014, apice dell’era 
blocheriana, ha aperto una crisi di governo e di relazioni 
internazionali non ancora risolta. Sono riapparsi segni di 
xenofobia e razzismo che sembravano sepolti mentre, a 
ondate successive, i partiti di destra hanno insistito su altre 
iniziative e campagne pubblicitarie non certo in linea con 
la tradizione umanitaria della Svizzera”.
Si tratta dunque di lavorare insieme e di dare concretez-
za a un grande potenziale inespresso di idee e creatività 
molto spesso già presenti all’interno del nostro sistema, 
ma che finora hanno incontrato una certa difficoltà a 
esprimersi pienamente. Per fare ciò, dobbiamo dotarci di 
alcuni indispensabili strumenti: si tratta innanzitutto di 
costruire un modello organizzativo compatibile con 
un impegno volontario, dove i compiti sono suddivi-
si sulla scorta delle competenze e delle predisposizioni 
di ognuno, responsabilizzando maggiormente ad esem-
pio i membri del Consiglio nazionale con la creazione 
di Commissioni tematiche ad hoc, ma anche dando 

L’energia contagiosa dell’azione collettiva
Dopo il Congresso nazionale di Lugano, le ACLI della Svizzera si apprestano a iniziare 
un nuovo mandato con rinnovato impegno per recuperare quell’energia contagiosa 
dell’azione collettiva, che consenta sperimentare forme nuove di azione sociale nell’ottica 
di un importante ricambio generazionale. 

Nella sua seduta costitutiva del 12 novembre 2016, 
il Consiglio nazionale delle ACLI nazionali della Svizzera 
ha approvato la composizione dell’organismo dirigenziale 
nazionale. 
La nuova Presidenza nazionale delle ACLI della Svizzera 
risulta quindi così composta: 
Giuseppe Rauseo, presidente
Simone Dimasi e Antonio Cartolano, vice presidenti
Luciano Alban, segretario organizzativo
Sergio Gibelli, segretario amministrativo
Franco Narducci, membro in quanto presidente 
dell’ENAIP Svizzera
Franco Plutino, membro con delega al Patronato 
ACLI Svizzera
Giuseppe Rondinelli, presidente ACLI Argovia
Costanzo Veltro, presidente ACLI Romandia
Barbara Sorce, Responsabile Coordinamento Donne ACLI
Kety Dimasi, Coordinatrice nazionale dei Giovani 
delle ACLI Svizzera
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Le ACLI nazionali della Svizzera, 
riunite nel loro XII Congresso 
sul tema “Niente paura, con le 

ACLI attraversiamo il cambiamento”, 
approvano la relazione del Presidente 
uscente Franco Plutino e accolgo-
no pienamente l’invito a guardare al 
futuro con speranza, senza paura. 
Vivere i cambiamenti che stiamo 
attraversando significa per le ACLI 
continuare una missione educativa 
e un impegno sociale e politico che 
promuova la persona, il lavoro e la 
partecipazione democratica, reagen-
do all’aumento degli atteggiamenti 
di assuefazione e indifferenza della 
nostra società davanti alle ingiusti-
zie sociali, alla diffusione dei conflit-
ti in varie parti del mondo, al clima 
di violenza e di odio che sembra 
aumentare in ogni settore, all’inver-
sione di rotta del processo di unione 
europea, alla devastazione di risorse 
e di aree del pianeta.
In questa prospettiva, le ACLI chia-
mano a mettere in gioco i talenti 
personali e di gruppo intensifican-
do le relazione tra i soci, i rapporti 
con le istituzioni pubbliche, il sinda-
cato, le parrocchie e con tutte quelle 
associazioni impegnate in condivise 
iniziative sociali e civili per comuni 
proposte programmatiche. Per affron-
tare adeguatamente queste sfide che 
coinvolgono sia i dirigenti aclisti sia 
gli operatori dei nostri servizi, le ACLI 
della Svizzera vogliono rafforzare 
l’impegno per favorire una rinnovata 
capacità progettuale, la creazione di 
nuovi circoli, servizi e imprese sociali, 
valorizzando prioritariamente le com-
petenze presenti nel sistema. 
Le ACLI della Svizzera ritengono il 
lavoro elemento fondamentale per 
la realizzazione dell’uomo e la sua 

Mozione finale
XII CONGRESSO NAZIONALE
22-23 ottobre 2016 - Istituto Elvetico, Lugano

fattiva collaborazione nella costru-
zione di una società solidale nel 
livello quotidiano e di proiezione 
al futuro. Esso é base di sostenta-
mento per sé e la comunità familiare 
mentre ancora oggi l’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro (ILO) 
denuncia nell’economia mondia-
le condizioni di lavoro poco digni-
tose, sfruttamento, disuguaglianze, 
aumento delle povertà, insicurez-
ze, precarietà ed erosione dei dirit-
ti fondamentali del lavoro, a partire 
dalla libertà di organizzazione.
Garantire che tutti gli uomini e le 
donne abbiano accesso ad un lavo-
ro produttivo, in condizioni di liber-
tà, uguaglianza, sicurezza e dignità 
umana è un punto centrale per le 
ACLI. Inoltre, per una società giu-
sta ed equilibrata e per uno svilup-
po economico e sociale duraturo, si 
riconosce con convinzione l’impor-
tanza del ruolo dei lavoratori stra-
nieri e dei frontalieri anche se si 
sollecitano urgenti sistemi di control-
lo degli imprenditori disonesti che 
creano dumping salariale e approfit-
tano di chi ha bisogno di lavorare.
Nel discorso alle ACLI per il loro 70° 
Papa Francesco stesso ha espresso 
con forza che “L’estendersi della pre-
carietà, del lavoro nero e del ricatto 
malavitoso fa sperimentare, soprat-
tutto tra le giovani generazioni, che 
la mancanza del lavoro toglie digni-
tà, impedisce la pienezza della vita 
umana e reclama una risposta solle-
cita e vigorosa contro questo sistema 
economico mondiale dove al centro 
non ci sono l’uomo e la donna: c’è 
un idolo, il dio-denaro …. che pro-
voca la cultura dello scarto”.
Promuovere la pace e la giustizia 
sociale incamminandosi finalmente 

verso una cultura di fratellanza sono 
passaggi fondamentali per dare le 
risposte giuste a un mondo attuale 
dalla pericolosa politica internazio-
nale, ingiusta e miope, noncurante 
delle future generazioni. In partico-
lare, davanti alla grave crisi umanita-
ria delle migrazioni di portata biblica 
che bussano anche alle nostre por-
te, le ACLI, oltre che auspicare mag-
giore accoglienza, insistono perché 
si creino canali di transito e collo-
cazione: una via possibile e urgente 
per una nazione come la nostra che 
vanta forti tradizioni umanitarie.
Sul piano associativo le ACLI del-
la Svizzera confermano la positiva 
complementarietà del lavoro volon-
tario con il lavoro professionale, in 
un’azione compatta di sistema: una 
sfida interessante che può essere 
vinta se all’organizzazione si affian-
cano sentimenti di amicizia che ren-
dono l’impegno più facile e fanno 
crescere la forza di qualsiasi orga-
nizzazione. C’è interesse per il rilan-
cio dell’associazionismo italiano 
nel mondo, promuovendo tuttavia 
l’integrazione sul territorio a tutti i 
livelli, in particolare nelle istituzioni 
locali, siano esse politiche, ammi-
nistrative, associative o religiose. In 
tutto questo le ACLI della Svizzera 
sono chiamate a operare facendo 
sistema per essere efficaci e pron-
ti alla proposta, alla concretezza 
nella sostenibilità, a continuare a 
coltivare sentimenti ispirati al mes-
saggio evangelico e promuovere la 
crescita personale e della comuni-
tà mettendo a frutto con generosità, 
al servizio in primis dei più debo-
li, sia l’esperienza che viene da una 
importante storia associativa che i 
talenti di cui ognuno è dotato.  

CONGRESSO ACLI SVIZZERA

“Niente paura.
Con le ACLI attraversiamo il cambiamento”
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Anton Cechov diceva che “l’in-
differenza è la paralisi dell’ani-
ma, è una morte prematura”.

Da più parti si paventa questo decli-
no nella vita quotidiana della nostra 
civiltà occidentale. Davanti alla gran-
de mole di notizie e immagini di vio-
lenza a tutti livelli, familiare, sociale, 
di conflitti nazionali e guerre civili, di 
masse popolari in grande movimento, 
nella competizione politica ed econo-
mica…, la tentazione di chiuderci nel 
nostro guscio è grande. In effetti sia-
mo portati dalla realtà alla sfiducia verso le istituzioni e la 
politica in generale, incapaci di risposte giuste e pacifiche 
ai problemi locali e internazionali. La passione popolare 
e sociale e la partecipazione civile lasciano il posto a un 
senso d’impotenza che, se diventa indifferenza, disinteres-
se, apatia e distacco dalla vita sociale e dall’impegno civi-
le, porta a vivere pensando esclusivamente a noi, al nostro 
orticello, e il resto ci riguarda poco.
Oggi quasi non ci interessiamo più come prima ai 
migranti, anche se quest’anno i morti nel Mediterraneo 
sono aumentati di molto rispetto al 2015, le stragi e le 
distruzioni in Siria ed Irak appaiono una normalità e 
delle drammatiche situazioni negli affollatissimi campi 
profughi non parla più nessuno. Ma anche nei conflitti 
che affliggono il mondo del lavoro, le relazioni fra pae-
si tradizionalmente amici ma con classe dirigente inca-
pace di sedersi costruttivamente a un tavolo, la società 
civile appare senza voce. Quando poi si sente di vio-
lenze e brutali assassini fra le mura familiari, di medici 
e infermieri che uccidono invece di curare, di fanatismi 
che portano a imprevedibili attentati o atti di pazzia di 
vario genere, molti si ritirano da quelle esperienze che 
possono essere traumatiche e tutte le forme di parteci-
pazione alla vita civile e sociale vengono percepite con 
“grande rischio”.
È a questo punto che ci si chiude in sé stessi, ci si 
costruisce una rete di protezione personale paralizzante 
e la vita non viene vissuta appieno. In questo mon-
do globalizzato stiamo precipitando in una indifferenza 

 di Franco Plutino, presidenza ACLI Svizzera

No all’indifferenza

globalizzata? Non dobbiamo permet-
terlo! Anche se nel nostro piccolo, 
come persone o come organizzazio-
ni sociali, dobbiamo essere partecipi, 
indignarci davanti alle ingiustizie ed 
alle violenze, promuovere il dialogo 
e la comprensione, fare da pungolo 
alle istituzioni ed alle organizzazioni 
sociali che stabiliscono le regole per 
la vita delle nostre comunità, promuo-
vere la pace ed il rispetto: altro che 
essere indifferenti!
Don Andrea Gallo diceva che l’indif-

ferenza è l’ottavo vizio capitale mentre per Elie Wiesel1 
“l’opposto dell’amore non è odio, è indifferenza. L’opposto 
dell’arte non è il brutto, è l’indifferenza. L’opposto della 
fede non è eresia, è indifferenza. E l’opposto della vita 
non è la morte, è l’indifferenza”.
“Libertà è partecipazione” cantava Giorgio Gaber. Ma noi 
possiamo anche dire “Partecipare è vivere”, e, se voglia-
mo essere giusti, non possiamo stare a guardare e dire 
“non mi riguarda”, “non è affare mio” ma prendere posi-
zione, scegliere, favorire la giustizia e i diritti mai guar-
dando dall’altra parte o giustificare le disuguaglianze, le 
ingiustizie, i soprusi.
Martin Luther King diceva: “Non ho paura della cattive-
ria dei malvagi ma del silenzio degli onesti”. Come si fa 
a non essere d’accordo?

DOSSIER

Quando sono venuti a prendere gli ebrei, 
sono rimasto in silenzio perché non ero ebreo. 
Quando sono venuti a prendere gli omosessuali, 
sono rimasto in silenzio perché non ero omosessuale. 
Quando sono venuti a prendere i comunisti, 
sono rimasto in silenzio perché non ero comunista. 
Quando sono venuti a prendere gli zingari, 
sono rimasto in silenzio perché non ero zingaro. 
Quando sono venuti a prendere me, 
non c’era più nessuno che potesse parlare per difendermi.

Citazione attribuita a Friedrich Martin Niemöller, 1892-1984
teologo e pastore protestante tedesco, oppositore del nazismo.

1 Elie Wiesel: scrittore, attivista per i diritti umani di origine 
ebraica sopravvissuto all’Olocausto.

ˇ
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DOSSIER

 a cura di Aldo Ragusa, direttore de Il Dialogo

La grande malattia del nostro tempo

Dalla sua elezione al soglio 
pontificio, papa Francesco ha 
affrontato il tema dell’indiffe-

renza in mille circostanze, giungen-
do a parlare della sua globalizzazione 
come di un fenomeno su cui tutti sia-
mo chiamati a confrontarci. Il Papa 
nel discorso pronunciato il 20 set-
tembre 2016 ad Assisi in occasione 

lenza; ad anziani, costretti a lascia-
re le loro terre: tutti loro hanno una 
grande sete di pace. Non vogliamo 
che queste tragedie cadano nell’o-
blio. […] Non ci stanchiamo di ripe-
tere che mai il nome di Dio può 
giustificare la violenza. Solo la pace 
è santa e non la guerra! 
[…] La preghiera e la volontà di col-

bene, respingendo le scorciatoie del 
male; di intraprendere pazientemen-
te, con l’aiuto di Dio e con la buona 
volontà, processi di pace. 
[…] Pace vuol dire Perdono che, frut-
to della conversione e della preghie-
ra, nasce dal di dentro e, in nome 
di Dio, rende possibile sanare le 
ferite del passato. Pace significa 
Accoglienza, disponibilità al dia-
logo, superamento delle chiusure, 
che non sono strategie di sicurezza, 
ma ponti sul vuoto. Pace vuol dire 
Collaborazione, scambio vivo e con-
creto con l’altro, che costituisce un 
dono e non un problema, un fra-
tello con cui provare a costruire 
un mondo migliore. Pace significa 
Educazione: una chiamata ad impa-
rare ogni giorno la difficile arte 
della comunione, ad acquisire la 
cultura dell’incontro
[…] I credenti siano artigiani di pace 
nell’invocazione a Dio e nell’azione 
per l’uomo! E noi, come Capi religio-
si, siamo tenuti a essere solidi ponti 
di dialogo, mediatori creativi di pace. 
[…] Assumiamo questa responsabi-
lità, riaffermiamo oggi il nostro sì 
ad essere, insieme, costruttori della 
pace che Dio vuole e di cui l’umani-
tà è assetata”.

http://www.umbriaon.it/2015/assisi-papa-francesco-no-allindifferenza/
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/september/documents/papa-france-
sco_20160920_assisi-preghiera-pace.html

del 30° anniversario della giornata 
di preghiera per la pace voluta da 
Giovanni Palo II parla della “gran-
de malattia del nostro tempo: l’in-
differenza. È un virus che paralizza, 
rende inerti e insensibili, un mor-
bo che intacca il centro stesso del-
la religiosità, ingenerando un nuovo 
tristissimo paganesimo: il paganesi-
mo dell’indifferenza. Non possiamo 
restare indifferenti. Oggi il mondo 
ha un’ardente sete di pace. In mol-
ti Paesi si soffre per guerre, spes-
so dimenticate, ma sempre causa 
di sofferenza e povertà. […] Penso 
a famiglie, la cui vita è stata scon-
volta; ai bambini, che non hanno 
conosciuto nella vita altro che vio-

laborare impegnano a una pace vera, 
non illusoria: non la quiete di chi 
schiva le difficoltà e si volta dall’al-
tra parte, se i suoi interessi non sono 
toccati; non il cinismo di chi si lava le 
mani di problemi non suoi; non l’ap-
proccio virtuale di chi giudica tutto 
e tutti sulla tastiera di un computer, 
senza aprire gli occhi alle necessità 
dei fratelli e sporcarsi le mani per chi 
ha bisogno. La nostra strada è quella 
di immergerci nelle situazioni e dare 
il primo posto a chi soffre; di assu-
mere i conflitti e sanarli dal di den-
tro; di percorrere con coerenza vie di 
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 di Aldo Ragusa, direttore de Il Dialogo

UE: nuovi scenari 

DOSSIER

Nel giro di pochi anni abbiamo 
assistito, in generale da spet-
tatori piuttosto indifferenti, ad 

una serie di trasformazioni dello sce-
nario europeo. Siamo passati dalla 
corsa all’allargamento (in particolare 
verso est, ma qualcuno aveva inizia-
to anche a parlare di allargamento 
verso sud!) alle vere e proprie uscite 
(BREXIT).

Cosa determina questi cambiamenti 
di paradigma così diversi?
Sicuramente il modo di concepi-
re l’UE e quindi il delinearsi di nuo-
vi scenari dipende moltissimo dagli 
obiettivi finali che si vogliono perse-
guire attraverso l’UE. Possiamo indi-
viduare almeno tre fasi diverse nella 
definizione degli obiettivi. 

è accentuato fortemente il divario 
tra la popolazione, e sono cresciu-
te le disparità, sia all’interno dell’EU, 
tra paesi più forti e più deboli, ma 
soprattutto tra l’UE e i paesi cir-
costanti (Africa e medio-oriente). 
Queste differenze hanno innescato 
enormi flussi migratori, sia interni 
all’UE che dall’esterno verso l’UE. 
L’impressione che si conferma sem-
pre di più è che gli scenari dell’UE 
di domani sono dettati dal desiderio 
di chiusura, dalla paura dei migranti, 
interni ed esterni. Assistiamo quindi 
alla Brexit o ai tentativi di limitare la 
libera circolazione da parte di qual-
che Paese, oppure alle batoste elet-
torali a quei leader che osano aprire 
gli occhi, superare l’indifferenza e 
guardare alla propria responsabilità 
di Paesi economicamente forti, che 
decidono di caricarsi di alcuni costi 
necessari per una minima riduzione 
delle disparità evidenti.
Nel cercare di capire le cause di que-
sti cambiamenti di obiettivi abbiamo 
analizzato le modalità di governo 
dell’UE rette da meccanismi deci-
sionali che non aiutano ad uscire 
dal circolo (vizioso) che si è avvia-
to. In questa fase dell’Unione tut-

to il potere è passato nelle mani del 
Consiglio, un organo strano, fatto 
dai Premier o Presidenti dei governi 
dei Paesi membri, ciascuno dei qua-
li deve rispondere agli elettori loca-
li, quindi sempre sotto la pressione 
dell’opinione pubblica nazionale. In 
questo modo viene meno la ricerca 
del bene comunitario a favore dell’in-
teresse nazionale. Questo fatto è una 
conseguenza della deriva della fase 
precedente, dove nell’UE “governava” 
il Parlamento, che essendo un orga-
no legislativo, si è sbizzarrito a legi-
ferare su ogni materia creando dei 
mostri legalistici che hanno imbri-
gliato i singoli Paesi in grovigli di 
norme che stanno strette a tutti. La 
Commissione invece, non ha mai 
avuto un reale potere di governo. 
Il risultato è stato il riappropriarsi, 
da parte dei governi nazionali, dei 
residui margini di potere all’interno 
dell’Unione, vanificando lo spirito 
unitario ed esaltando le differenze.
La sfida dell’UE è quella di ritornare a 
riscoprire i valori fondamentali, tra cui 
anche quello cristiano che mai l’UE 
ha voluto riconoscere pubblicamente, 
valori in contrapposizione all’indiffe-
renza dominante e dilagante.

http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2016-09-21/tre-mesi-shock-brexit-che-
punto-e-l-addio-londra-all-ue--193453.shtml?uuid=ADAJVsOB&refresh_ce=1
http://www.lavoce.info/archives/42146/lunione-europea-dopo-brexit/

Se dopo la seconda guerra mon-
diale l’esigenza primaria era la 
creazione di un’oasi di pace nel 
Vecchio Continente, cosa che è riu-
scita ai padri fondatori (De Gasperi, 
Schuman, Adenauer, Churchill), in 
una seconda fase il focus si è spo-
stato verso la creazione di un gran-
de mercato unico e aperto, confluito 
nella creazione della moneta unica 
(in questa seconda fase l’obiettivo 
era sostenere la crescita economi-
ca nel pieno della globalizzazione). 
Una terza fase è scaturita dalla cri-
si finanziaria del 2008, quando si 
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La redazione del nostro bimestrale ha voluto conoscere meglio i nuovi Consiglieri nazionali eletti 
al recente Congresso delle ACLI Svizzera di Lugano. In queste pagine proponiamo le testimonianze 
dei primi 4 nuovi Consiglieri in rappresentanza di 4 realtà cantonali e intercantonali. Abbiamo 
chiesto loro di raccontarci il loro impegno nelle ACLI (dal Circolo al Consiglio nazionale passando 
per le realtà cantonali e intercantonali), il loro rapporto con la vecchia e nuova migrazione italiana 
in Svizzera e con il territorio in cui vivono e lavorano, nonché di descrivere il ruolo delle ACLI, 
dell’associazionismo e più in generale dei corpi intermedi nella società di oggi.

La parola ad alcuni nuovi consiglieri nazionali
 Interviste a cura di Giuseppe Rauseo

Barbara Sorce - 

Basilea
Originaria della Puglia 

classe ‘82, sono emigrata 5 

anni fa in Svizzera per esi-

genze lavorative. Ho studiato Biotecnologie pres-

so l’Università di Bologna ed ho lavorato nella 

ricerca dapprima in Italia e poi presso l’ETH di 

Zurigo. Attualmente vivo a Basilea ed esercito la 

professione di consulente scientifica. 

Approdata in Svizzera, il bisogno di aggregazio-

ne, di ritrovare un po’ di italianità, è stata un’e-

sigenza fondamentale. Chi emigra vuole sentire 

l’Italia, la sua cultura, la sua lingua. È successo 

anche a me e per questo motivo mi sono avvi-

cinata alle ACLI di Liestal. Le ACLI mi hanno 

fornito l’opportunita’ di integrarmi sul territorio, 

guardare le cose da fare con più conoscenza, 

consapevolezza e prospettiva. Dal mio arrivo in 

Svizzera mi sono molto impegnata nel sociale 

ideando ed organizzando, in collaborazione con 

l’ENAIP, eventi che consentono a molti italiani 

emigrati di incontrarsi e conoscersi creando rete 

ed opportunità.

Dopo il Congresso di Lugano dello scorso otto-

bre, il Consiglio Nazionale mi ha nominata 

Responsabile del Coordinamento Donne ACLI. 

Accolgo tale nomina con grande onore e respon-

sabilità, consapevole di dover portar avanti il 

grande lavoro svolto dalla cara amica Alfonsina 

Oftinger-Beti.

Il compito che mi accingerò a svolgere sarà gui-

dato dal dar continuità al passato, valorizzando 

la presenza femminile nella nostra associazione 

con lo sguardo rivolto al futuro.

Gabriella Calorì - Winterthur

Ho conosciuto le ACLI attraverso il mio precedente 

impiego lavorativo. Mi sono avvicinata ad esse per-

ché lo spirito e l’atmosfera che si respira nei vari 

contesti delle ACLI mi hanno subito affascinato. 

Ho avuto l’opportunità di entrare a far parte del 

consiglio del Circolo ACLI di Winterthur e da lì è 

iniziato il mio impegno e il mio cammino con le 

ACLI. Dopodiché è seguita la carica nell’intercan-

tonale SCO e ad ottobre la carica da consigliera 

nazionale delle ACLI Svizzera.

L’interagire, il confronto e il lavoro con tutti colo-

ro che nel quotidiano si battono per i diritti dei 

lavoratori e delle fasce più sogget-

te ad ingiustizie, di diverse culture 

e di diverse generazioni, mi affasci-

na molto. Il poter contribuire ad un 

cambiamento, ad un cammino con 

persone che condividono le stesse 

idee sono stimolo per dare il meglio 

di sè. Il contatto con le istituzioni 

italiane e svizzere attraverso i diver-

si livelli dirigenziali delle ACLI, costituiscono una 

ricchezza personale che può favorire la realizza-

zione di nuove idee ed iniziative accessibili a tutti. 

È proprio questa vicinanza al prossimo, al socio, 

al debole, all’anziano, al giovane appena immigra-

to nel nostro paese, così vicino all’Italia ma lonta-

nissimo a livello culturale, che mi spinge a dare il 

meglio di me. Non è possibile che nel 2016 ci sia-

no ancora persone sole, che soffrono e che sono 

indifese. Mi impegno giorno per giorno per dare 

l’opportunità al mio prossimo di vivere momenti 

di felicità e serenità, anche in situazioni difficili. 

Tutto ciò è possibile grazie alle ACLI, poiché que-

ste sono una famiglia, pronta a confrontarsi in uno 

scambio di idee e di pensieri con l’obiettivo princi-

pale di far stare bene chi le sta attorno. 
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Anna Cardella - 
Locarno
Impegnata nel circolo di 
Locarno e nel cantona-
le. Dall’ultimo congresso 
eletta al consiglio naziona-
le. Sono un’operatrice del 
Patronato ACLI e pertan-
to opero principalmente 
nel servizio generato dalle 
Acli. Tale ruolo sollecita e mette in prima linea 
l’impegno, l’obiettivo la sensibilità che le Acli 
desiderano sviluppare nel proprio territorio.
L’incontro con la vecchia e nuova immigrazio-
ne è quotidiano. Mentre la vecchia immigra-
zione trovava facilmente lavoro, ma doveva 
sopportare sguardi pesanti nella società, la nuo-
va, incontra spesso anche la difficoltà di non tro-
vare lavoro, questo appesantisce notevolmente il 
senso della dignità della persona umana. Oggi 
abbiamo anche l’immigrazione straordinaria di 
chi è disposto addirittura a superare il mare, le 
montagne e i fili spinati.
Mi piace tuttavia evidenziare il positivo di que-
sta immigrazione, sono uomini e donne deter-
minati a vincere, e credo che nessun muro 
potrà ostacolarli. L’immigrazione è un evento 
storico ricorrente, con caratteri a volte straor-
dinari, e tutte le forme d’immigrazione hanno 
saputo già in passato modificare l’assetto di un 
territorio. Da qui ogni forma di paura per chi 
parte e per chi deve accogliere. 
Le ACLI, ma anche qualsiasi ente sociale defi-
nibile come intermedio, deve sapere prima di 
tutto leggere questi avvenimenti storici infre-
nabili, e poi applicare i suoi metodi fra cui 
l’integrazione. Questa parola”integrazione” non 
deve essere abusata ma costruita nel singolo 
territorio, rispettando i canoni legali previsti 
e senza violare la cultura presente, anche que-
sta, infatti, dovrà rinnovarsi migliorando i suoi 
aspetti positivi. 

Gianfranco Passerini - Wohlen
Il circolo è la nostra seconda casa, mettiamo a servizio il nostro tempo per far modo che le persone che lo frequentano non rimangano delusi.

Diamo loro informazioni negli uffici dove ven-gono per sbrigare pratiche. Organizziamo sera-te culinarie, gite e molto altro.Il contributo al Nazionale, in primis, sarà di integrarmi in un nuovo sistema e mettermi alla prova. Di certo darò il massimo, solo cosi si scalano le vette.
Lo stesso discorso vale per il Cantonale, devo imparare in fretta, per questo non ci sono pro-blemi: ottimi veterani sanno il fatto loro.Cosa si può dire della vecchia migrazione? Un popolo di lavoratori attacati alle tradizioni, alla famiglia e all’Associazionismo.Alla nuova migrazione manca l’attacamen-to ai valori e l’impegno in qualsiasi tipo di Associazionismo.

Non sono cresiuto in Svizzera per cui posso dirlo con franchezza non vorrei vivere in un altro posto che non fosse la Svizzera.A livello lavorativo ho dovuto impegnarmi non poco per affermarmi nel mio lavoro. Sono arri-vato in Svizzera da adulto non avendo una pro-fessione nè studi terminati e qui ho conosciuto le ACLI e poi l’Enaip. La Globalizzazione ci ha portati ad un cambia-mento dove quei valori che avevamo verso le Associazioni sono andati in declino.Sui corpi intermedi credo che la prima cosa da fare sia istituire con le istituzioni locali ed altri enti associativi un contatto continuo per conoscere il territorio in cui si vive ed ave-re una mappa sociale della popolazione.
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 di Angelo Levati, Circolo ACLI di Cernusco

Cernusco S/N – Milano: 
esperienze ACLI 
in Europa

Sabato 26 novembre, in occa-
sione del 70° delle ACLI a 
Cernusco, ci siamo incontrati 

al Circolo con una delegazione del-
le ACLI delle Fiandre (Belgio), del-
la Germania e della Svizzera. Uniti 
da una comune matrice e da espe-
rienze simili, al seguito dell’emigra-
zione vecchia e nuova, la presenza 
delle ACLI nei vari Paesi europei si è però modellata con 
delle peculiarità scaturite dalle condizioni locali di 
vita, di lavoro e di rapporto con le istituzioni.
È stata una serata di scambio di esperienze e di informa-
zione con la messa in risalto dei diversi problemi che le 
nostre comunità devono affrontare all’estero; dalla que-
stione dei frontalieri in Svizzera alla presenza in Belgio 
di una comunità italiana del tutto cambiata, alle continue 
trasformazioni del mondo dell’emigrazione in Germania.
Ma i legami tradizionali fra le nostre ACLI devono con-
tinuare e guardiamo agli incontri futuri. Gli amici delle 
Fiandre ci accoglieranno e alla fine di marzo per visitare 
la memoria del loro sacrificio. 
Nel ritorno faremo una tappa in Duomo a Basilea per 
una preghiera per l’unità dei cristiani. Sarà quella l’oc-
casione di invitare altri amici della Germania, della 
Svizzera e altri circoli ACLI lombardi.

Un saggio brasiliano dice: quando ci avviciniamo ad 
un’altra cultura, ad un altro popolo, ad un’altra perso-
na, ad un’altra religione, il primo nostro compito è quel-
lo di toglierci le scarpe perché il suolo al quale ci stiamo 
avvicinando è sacro. Al contrario potremmo schiacciare 
il sogno dell’altro, o peggio ancora, potremmo dimenti-
care che Dio era già lì prima che arrivassimo noi.

Il Circolo ACLI e il Patronato 
ACLI di Losanna, hanno tenuto 
sabato 15 ottobre 2016 presso la 

sala della parrocchia di St-Joseph, 
una conferenza sulla fiscalità sviz-
zera e italiana secondo quanto 
previsto dalla normativa europea 
sullo scambio automatico delle 
informazioni tra le autorità fiscali 
dei vari Paesi euopei. 
Carmine Frandina, direttore del Patronato ACLI, ha 
presentato alla numerosa platea di partecipanti le 
normative in merito alle questioni riguardanti le pro-
pietà immobiliari, la fiscalità nelle varie situazioni di 
imposizione, quelle riguardanti Imu, Irpef, Tasi, ecc., 
informando sugli accordi di scambio automatico di 
informazioni tra Svizzera e EU.

Losanna: fiscalità 
in Svizzera e Italia.
Questioni sulla proprietà immobiliare

 A cura della Redazione

Frandina ha anche risposto alle domande dei numero-
si partecipanti che, in questo periodo di modifiche di 
leggi e di accordi su queste tematiche, come tutti i cit-
tadini italiani residenti all’estero, si trovano spesso diso-
rientati ed apprezzano le informazioni e l’assistenza del 
servizio fiscale del Patronato ACLI che, a Losanna, ha 
gli uffici in Av. Louis-Ruchonnet, 1.
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Riapertura dei termini 
per la voluntary disclosure
 A cura di Francesco Onorato, Patronato ACLI

Si riaprono, secondo i tempi sta-
biliti dal decreto fiscale, i ter-
mini della voluntary disclosure. 

La riedizione della voluntary disclo-
sure dovrebbe interessare alme-
no 27.090 contribuenti, per portare 
nelle casse dello Stato 1,6 miliardi 
di euro divisi in due famiglie: un 
miliardo dall’emersione dei capitali 
che non hanno partecipato alla pri-
ma versione e 600 milioni da con-
tante e valori al portatore.
Le domande, ricorda l’Agenzia del-
le Entrate, potranno essere inviate 
fino al 31 luglio 2017. Chi inten-
de inviare già da oggi l’istanza di 
accesso alla nuova procedura, potrà 
utilizzare il “vecchio” modello di 
istanza approvato dall’Agenzia il 30 
gennaio 2015 e trasmetterlo esclusi-
vamente per via telematica.
La ‘’voluntary disclosure’’, cioè il 
meccanismo di regolarizzazione 
di patrimoni e attività finanziarie 
detenute illegalmente perchè non 
dichiarate al fisco, potrà riguarda-
re anche ‘’contanti o valori al por-
tatore’’ depositati nella cassette di 
sicurezza. Sono però previste nor-
me rafforzate contro ipotesi di reato: 
come la presenza di un notaio per 
l’inventario e una ‘’doppia’’ dichiara-
zione sulla provenienza non illecita 
del denaro. Il decreto fiscale colle-
gato alla legge di Bilancio riapre i 
termini per l’adesione alla cosiddet-
ta ‘’collaborazione volontaria’’. Tra 
scadenze e sanzioni le norme pre-
vedono la multa per chi fa il fur-
bo e versa meno del dovuto (ma il 
rimborso per chi ha pagato di più) 
ma anche, tra le novità, il calcolo 
dell’imposta dovuta in autotassa-
zione e l’avvio di controlli da parte 
dei comuni sui cittadini che hanno 
spostato la residenza all’estero. Ecco 
una breve guida:

DISCLOSURE FINO AL 30 SET-
TEMBRE 2016: La riapertura del-
la procedura consente di mettersi in 
regola con il fisco per le violazioni 
fino al 30 settembre scorso in rela-
zione a possesso di attività finan-
ziarie. La regolarizzazione copre 
anche i reati fiscali e quello intro-
dotto recentemente dell’autorici-
claggio ma vanno versate imposte 
e contributi dovuti.

DOMANDA FINO AL 31 LUGLIO,  
POI INTEGRAZIONE: Potrà ade-
rire a condizione che la domanda 
non sia già stata presentata in pas-
sato, anche per interposta persona, 
e fino al 31 luglio 2017. E’ prevista 
la possibilità di integrare l’istanza 
con documenti e informazioni fino 
al prossimo 30 settembre.

LE SANZIONI: Il meccanismo del-
le sanzioni è complesso e varia a 
seconda delle tipologie finanzia-
rie ‘’sanate’’, dall’immobile in pae-
se black list ad un deposito in 
Svizzera. La logica generale è che si 
pagano le imposte che si sarebbe-
ro dovute versare. Ad esempio, sul 
denaro tenuto su un conto banca-
rio estero si pagherebbe uno 0,5% 
per omessa dichiarazione e il 27% 
annuale di tassazione sul rendimen-
to: in pratica un conto da 1 milio-
ne, ipotizzando un rendimento del 
5% e quindi un guadagno di 50.000 
euro, pagherà il 27,5% di questa 
somma, cioè 13.500 euro.

SI PAGA IN AUTOTASSAZIONE: 
Per la voluntary bis è previsto un 
meccanismo di autotassazione, con 
sanzioni per chi versa meno o non 
paga il dovuto. E’ questa la vera 
novità. Sarà possibile saldare in 
unica soluzione entro il 30 settem-

bre 2017, oppure ripartire l’importo 
in tre rate mensili di pari impor-
to. Sono previste per chi fa erro-
ri sanzioni pari al 3% o al 10% se 
si superano le soglie del 10% per 
gli errori formali e del 30% per gli 
altri. Per chi erroneamente versa 
più di quanto dovuto scatta la pos-
sibilità di utilizzare l’eccedenza in 
rimborso o di utilizzarla per com-
pensazioni.

CONTANTI NELLE CASSETTE 
DI SICUREZZA:  Il contante e i 
valori al portatore contenuti in cas-
sette di sicurezza possono rientrare 
nella voluntary ma con una pro-
cedura specifica. L’apertura del-
la cassetta e l’inventario dovranno 
essere fatti alla presenza di un nota-
io e il contribuente dovrà rilascia-
re una dichiarazione in cui attesta 
che i valori non derivano da reati. 
Gli importi infine dovranno essere 
versati, con obbligo per i professio-
nisti che assistono i contribuenti e 
per gli intermediari a segnalare gli 
importi ai fini della prevenzione del 
riciclaggio e del finanziamento del 
terrorismo. Per questo servirà una 
ulteriore dichiarazione sulle moda-
lità di acquisizione dei contanti. Chi 
dichiara il falso rischia tra i 18 mesi 
e i 6 anni di carcere.

FARO COMUNI SU CHI SI TRAS-
FERISCE ALL’ESTERO: Saranno 
inseriti in liste selettive dei control-
li fiscali i contribuenti che si trasfe-
riscono all’estero e si iscrivono 
all’anagrafe degli italiani residen-
ti all’estero. A comunicare al fisco 
i dati dovranno essere i Comuni 
entro sei mesi dall’iscrizione. La 
norma vale anche per chi si è spo-
stato anche negli ultimi anni, a par-
tire dal primo gennaio 2010.
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Il Patronato ACLI 
di Bellinzona

Bellinzona, città dei Castelli, 
patrimonio culturale dell’U-
nesco, e capitale del Ticino, 

il Patronato ACLI nasce in termini 
di presenza saltuaria alla fine degli 
anni sessanta.
Inizialmente attraverso le perma-
nenze del sig. Bolzoni, uomo ric-
co di ideali fino all’inizio degli 
anni 1989. La continuità delle per-
manenze, presso la sede dell’allora 
Consolato d’Italia, passa alla signora 
Stefania Todaro, che estende le per-
manenze presso il Circolo ACLI di 
Cadenazzo ed a Faido.
A Stefania Todaro dobbiamo l’i-
deazione e la realizzazione della 
sede fissa a Bellinzona, nel genna-
io 2002, che con passione e profes-
sionalità ha saputo costruire passo 
dopo passo la presenza e la con-
solidazione della sede di Patronato 
negli uffici inizialmente siti in via 
Giuseppe Motta.
La sede di Patronato è stata dappri-
ma condivisa con” Comunità fami-
liare”, che ringraziamo per averci 
permesso un percorso di collabora-
zione durato un decennio, e la cui 
sede risultava apprezzata dai nostri 
utenti e ben collocata in termini 
logistici.
Nel luglio 2006 a seguito modifi-
che del personale, dopo 
un ventennio di lavoro 
svolto al Patronato ACLI di 
Lugano Anna Savarino vie-
ne trasferita a Bellinzona, 
intendendo rafforzare la 
presenza. Nel giugno 2008 
Stefania Todaro lascia per 
pensionamento e suben-
tra Renata Armichiari, per 
un breve periodo fino al 
suo pensionamento. Da 
allora altre due colleghe 
Anna Cardella e Francesca 
Gorgoni, passano per un 
breve periodo part-time 

per poi essere dislocate presso la 
sede di Locarno e Biasca.
Nel 2008, a seguito modifiche 
nella Sede del circolo ACLI, il 
Presidente, decise di condivider-
ne la sede con il Patronato indi-
viduando l’attuale sede in Viale 
Portone 9, dove quotidianamente 
ci spendiamo per tutelare i diritti 
previdenziali (AVS, cassa pensione 
LPP, richiesta prestazioni comple-
mentari) e sociali dei nostri utenti 
unitamente alle sempre e maggiori 
richieste nei termini fiscali, nell’al-
lestimento di dichiarazioni fiscali 
svizzere ed italiani (imu – tasi – 
unico, successioni). 
Da sempre la professionalità, gli ide-
ali e l’umanesimo hanno contraddi-
stinto l’operato del Patronato ACLI 
di Bellinzona, nelle vesti di Gian 
Battista Bolzoni, di Stefania Todaro 
e dell’attuale Anna Savarino.

All’insegna questo aforisma, ci pia-
ce iniziare ogni giorno il nostro 
operato:
“Ogni volta che un uomo difen-
de un ideale, agisce per miglio-
rare il destino degli altri, o 
lotta contro un’ingiustizia, tra-
smette una piccola onda di spe-
ranza”.

Colombia: nuovo accordo di pace
Il governo della Colombia e i guer-
riglieri delle Farc hanno annunciato 
a Cuba un secondo accordo di paci-
ficazione che include diversi cam-
biamenti rispetto alla prima intesa 
bocciata a sorpresa nel referendum 
svoltosi nel Paese lo scorso 2 otto-
bre. Entrambe le parti hanno assi-
curato che il nuovo “accordo finale” 
per porre fine ad un conflitto arma-
to lungo decenni punta ad “una pace 
che sia stabile e durevole”, e include 
una serie di precisazioni e tematiche 
avanzati da “diversi settori della socie-
tà colombiana riguardanti l’integrazio-
ne degli ex guerriglieri nella società 
e diversi aspetti relativi alla giustizia. 
 
Al bando le telefonate moleste
Swisscom ha mantenuto l’impegno 
preso con i consumatori durante la 
tavola rotonda dello scorso maggio 
organizzata dall’Alleanza delle orga-
nizzazioni dei consumatori  (ACSI, 
FRC, SKS): a partire dal 28 novembre 
l’operatore telefonico metterà gratuita-
mente a disposizione dei clienti del-
la rete fissa un filtraggio e un blocco 
delle chiamate commerciali indesi-
derate. Trovate maggiori informazio-
ni chiamando il numero 0848 86 80 
86 (CHF 0.08/Min.). Sunrise e UPC 
dovrebbero giungere a una soluzione 
del problema entro la metà del 2017.

Papa Francesco annuncia 
la giornata mondiale dei poveri
Nella Lettera apostolica “Misericordia 
et misera” Francesco scrive che per la 
Chiesa la misericordia “costituisce la 
sua stessa esistenza”. È il principio in 
base al quale papa Francesco affer-
ma che “le nostre comunità potranno 
rimanere vive e dinamiche nell’opera 
di nuova evangelizzazione nella misu-
ra in cui la ‘conversione pastorale’ che 
siamo chiamati a vivere sarà plasma-
ta quotidianamente dalla forza rin-
novatrice della misericordia”. In tale 
prospettiva annuncia l’istituzione del-
la Giornata mondiale dei poveri, da 
celebrare nella XXXIII domenica del 
Tempo ordinario. 

BUONE NUOVE
a cura di Luca Rappazzo
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SYNA

Iniziativa per un congedo paternità

Un’autentica necessità
Il Patronato ACLI 
di Bellinzona

Nel mese di maggio 2016 Travail.Suisse 
ha lanciato l’iniziativa «Per un conge-
do paternità sensato». Come organizza-

zione con il numero maggiore di affiliati, Syna 
farà la parte del leone raccogliendo in un anno 
non meno di 43 mila firme! Siamo sulla strada 
giusta, giacché l’iniziativa gode del sostegno di 
ampie fasce di popolazione.
L’iniziativa si propone di introdurre un conge-
do di paternità della durata di venti giorni che 
potranno essere percepiti in maniera flessibile 
sull’arco del primo anno di vita del neonato. 
In analogia all’assicurazione maternità, questa 
assicurazione verrebbe finanziata con i con-
tributi salariali di lavoratori e datori di lavoro. 
Sono diversi (e fondati) gli argomenti a favore 
del progetto: 
i cambiamenti sociali hanno portato le gio-
vani famiglie a suddividersi sempre più spes-
so i compiti educativi. Il congedo di paternità 
rafforza il legame tra padre e neonato e crea 
un’importante base su cui edificare la futura 
relazione padre-figlio.
I padri desiderosi di stare vicino alle mogli 
dopo la nascita di un figlio devono attingere 
ai loro giorni di vacanza. Alla luce delle quat-
tro settimane di ferie disponibili in un anno, si 
tratta di un’autentica sfrontatezza nei confronti 
di una fase di vita così importante e decisiva. 

 di Selina Tribbia, responsabile SYNA migrazioni 

Il congedo di paternità vuole onorare adegua-
tamente anche il lavoro educativo dei padri, 
altrettanto importante per la società!
Il finanziamento del congedo di paternità tra-
mite le indennità per perdita di guadagno 
(aumento dei contributi pari a solamente lo 0,1 
percento per quattro settimane!) consentirà a 
tutti i lavoratori che lo desiderano di investire 
più tempo nella cura dei figli durante il primo 
anno di vita del neonato. A beneficiarne saran-
no tutti i lavoratori indistintamente, e non più 
soltanto il personale di imprese grandi o parti-
colarmente progressiste. 
La fruizione flessibile di questi 20 giorni con-
sente di tenere in debita considerazione anche 
le esigenze delle aziende.
Syna è convinto della correttezza etica e attua-
lità dell’iniziativa e non ritiene problematico il 
finanziamento, al contrario: si tratta di un con-
tributo importante alla parità di trattamento per 
tutte le persone attive e, in tal senso, un’espres-
sione di solidarietà!

selina.tribbia@syna.ch
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ENAIP

Questa istituzione di acco-
glienza all’infanzia dedicata 
ai più piccoli, dai 4 mesi ai 

5 anni, ha consolidato la sua espe-
rienza negli ultimi cinque anni. Il 
personale selezionato apposita-
mente, con origini e lingua madre 
sia tedesca che italiana, garanti-
sce infatti una compresenza attiva, 
dinamica e valida delle due lin-
gue e pertanto un apprendimento 
funzionale sia dell’italiano che del 
tedesco. Il bilinguismo ne è pertan-
to una componente fondamentale.
Altro punto distintivo e di vanto 
dell’asilo nido, che si è progettato 
e messo in atto negli ultimi anni, è 
l’atmosfera particolarmente specia-
le che genitori e bambini respirano, 
che può essere definita decisamen-
te “biculturale”: tradizioni, cultu-
ra, così come formazione e aspetti 
pedagogici, tenuti in considerazione 
nel percorso educativo di accoglien-
za dei più piccoli, sono apposita-
mente studiati e bilanciati in modo 
da garantire, non solo la trasmissio-
ne della nostra lingua madre, ma 
anche un’integrazione ottimale nel 
territorio che ci ospita.
L’esperienza delle educatrici che 
lavorano con continuità da anni è 

Kinderplanet: 
bilinguismo e biculturalismo
 di Antonella Lippolis, ENAIP

altamente professionale e ha fatto in 
modo che molti genitori ci sceglies-
sero, non solo per via della lingua 
italiana, ma anche per le competen-
ze e capacità di accoglienza e for-
mazione ritrovate in un’atmosfera 
altamente rilassata e familiare. Tant’è 
vero che molti genitori scelgono il 
nostro “Pianeta Bimbi” a prescinde-
re dalla loro lingua madre e optano 
per l’italiano come terza lingua da 
far apprendere ai loro piccoli.
La voglia di continuare questo per-
corso valido, competente, consolida-
to e professionale ci ha portato alla 
scelta di crescere per poter garanti-
re un’offerta formativa più vasta sul 

territorio di Zurigo. Infatti la sede di 
Weberstrasse 3 verrà trasferita il 30 
gennaio 2017 presso la nuova sede 
di Herostrasse 7 (nel quartiere di 
Zurigo-Altstetten) in una struttura 
decisamente più ampia dove ver-
rà garantita l’apertura di un ulterio-
re gruppo oltre ai due già esistenti. 
 
Verrà aperta, inoltre, un’altra sede 
Kinderplanet in Zentralstrasse 118 
(Quartiere 3 di Zurigo) per garantire 
una presenza continua nella zona 
centrale della nostra città.

Per informazioni: www.enaip.ch
Tel. 043 322 10 80
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EDITORIA

La Fondazione Mons. Del-Pietro e 
l’Associazione Bibliolavoro, enti di 
ricerca e di documentazione storica 
legati all’OCST e alla CISL lombar-
da, hanno editato un’interessante 
pubblicazione sul recente mezzo 
secolo di frontalierato italo-svizze-
ro. Le questioni legate ai lavorato-
ri transfrontalieri come noto sono 
spesso un argomento delicato di 
grandi dispute politiche, parten-
do dall’attualità congiunturale. La 
novità del volume è invece costi-
tuita - oltre al fatto di essere una 
ricerca svolta in comune conside-
rando le problematiche delle due 

Capitone in umido
Ingredienti

1 kg Capitone, 1 kg di pomodori San Marzano,
4 cucchiai d’olio extravergine d’oliva, 
1/2 bicchiere di vino bianco, 
200 grammi di pane casareccio, 
1 ciuffo di prezzemolo, 1 rametto di basilico,
2 cipolle, sale q.b., pepe q.b.

Preparazione

Spella i pomodori dopo averli sbollentati per 2-3 minuti; strizzali e tagliali a pezzetti, mettili quindi in un 
tegame con 2 cucchiai di olio extravergine; lava il basilico e unisci le foglie intere. Fai cuocere per 40 minuti 
fino a quando la salsa si addensa, frulla tutto, sala e aggiungi il pepe per tenere a caldo. Eviscera e pulisci il 
capitone, spella incidendo la pelle appena sotto la testa e tirandola verso il basso, elimina la testa e taglialo 
a tocchetti di 6-7 cm. Affetta finemente le cipolle e falle stufare a fuoco basso con l’olio rimasto, unisci il 
prezzemolo tritato e il capitone, bagna con il vino e fallo evaporare. Aggiungi la salsa di pomodoro e falla 
cuocere per 15 minuti. Taglia il pane a fette larghe, fallo abbrustolire leggermente nel forno, quindi adagiale 
nei piatti individuali. Sistema sul pane i pezzi di capitone con il sugo e servi.

Sale e pepe (quanto basta)

  a cura di Giovanni Poete

Non avete pane a casa vostra? 
Mezzo secolo di frontalierato italo-svizzero 
a cura di Guido Costa, Brescia 2016.

parti del confine - dalla volontà di 
concentrarsi in particolare su una 
serie di interviste e testimonianze 
attuali di questi lavoratori, dando 
poi uno spessore storico a queste 
vicende umane. Sono così illustra-
te la politica della Confederazione 
nei riguardi dell’immigrazione, lo 
sviluppo del frontalierato a partire 
dagli anni del boom economico e 
la tutela sindacale verso questi lavo-
ratori (le prime prese di posizione a 
favore di questi lavoratori sono ope-
ra dell’OCST e delle ACLI a partire 
dalla fine degli anni Cinquanta). A 
lungo manodopera poco qualifica-

 di Alberto Gandolla, responsabile dell’archivio storico dell’OCST 
 e della Fondazione Mons. Del-Pietro

ta, i frontalieri agiscono in un loro 
mercato del lavoro che non entra in 
concorrenza con i lavoratori residen-
ti e ticinesi, ma i trattati bilaterali del 
2002 e la libera circolazione rimet-
tono tutto in discussione; la compli-
cata questione è poi spesso sfruttata 
politicamente da partiti populistici. 
Un libro per ripensare con serenità e 
solidarietà a questi particolari lavora-
tori, e alla necessità di trovare nuove 
ed eque soluzioni. 

Il libro è disponibile presso l’OCST 
a Lugano e le librerie Il Ponte a 
Mendrisio e Il Segnalibro a Lugano.
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Le ACLI della Svizzera 
augurano a voi e alle vostre famiglie
Buon Natale e un 2017 di solidarietà

È partita la campagna tesseramento 2017
Dai forza alle idee.
Iscriviti anche tu alle ACLI. 
Presso il Circolo o il Patronato 
più vicino a te!
Per informazioni visita il sito www.acli.ch
o chiama lo 091 921 47 94 
o scrivi a segreteria@acli.ch

Per fine gennaio 2017 è previsto il trasloco della sede nazionale 
delle ACLI svizzere di Zurigo da Weberstrasse 3 a Herostrasse 7. 
In particolare la nuova collocazione riguarda l’ENAIP, 
che si ritrova locali più moderni e funzionali, ma resta anche 
il punto centrale in Svizzera delle ACLI con l’ufficio di Patronato.

Stazione FFS Altstetten

Futura nuova sede ENAIP
con ufficio Patronato ACLI
e sede nazionale ACLI Svizzera


